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  Dedizione



Per quelli che sono stati distrutti—

e ha comunque scelto di amare di nuovo.







  Elogi per Stevens Hepworth



“La scrittura di Stevens Hepworth è sul filo del rasoio: pericolosa, seducente e impossibile da sfuggire.” — Dark Rose Book Blog




“Nessuno fonde passione e pericolo come Stevens. I suoi mondi ti trascinano e non ti lasciano andare fino all’ultima pagina.” — Sofie Lehnert, autrice bestseller di USA Today




“Hepworth dimostra di essere un maestro del dark romance: i suoi personaggi sono imperfetti, magnetici e di una struggente umanità.” — Luna’s Library Reviews




“Ogni libro di Stevens Hepworth è un proiettile al cuore: esplosivo, emozionante e assolutamente indimenticabile.” — K. C. Crowne, autrice di Under His Control




“Stevens Hepworth regala storie tanto inebrianti quanto pericolose. Un romanticismo grintoso, grintoso e infuocato.” — Midnight Ink Reviews








  
  
  Capitolo 1

  
  




— ELENA




Sul treno per New York




Il treno ronzava sotto di me come un essere vivente. Veloce. Forte. Facendo tremare tutto il mio corpo. Un po’ come il mio cuore.

Mi sedetti vicino alla finestra, con le ginocchia sollevate e la borsa in grembo, come se potesse proteggermi dal caos in cui si era trasformata la mia vita.

Avrei dovuto sposarmi la settimana prossima.

Sposato.

Per un uomo che pensavo fosse il mio per sempre.

Invece stavo scappando.

Letteralmente.

Il mio telefono ha vibrato di nuovo.

Non volevo guardare.

Non l’ho fatto.

Ma l’ho fatto.

MAMMA : “Stai bene? Mandami un messaggio quando arrivi. Per favore.”

Sospirai e digitai.

IO : “Sto bene. Sono solo stanco.”

Il che era una bugia.

Non stavo bene. Non ero stanco. Ero… vuoto.

La mia mano tremava mentre bloccavo lo schermo. Non per il freddo. Il treno era caldo, quasi troppo caldo. Avevo il petto pieno di cenere.

Era passata solo una settimana da quando li avevo trovati.

Daniele. Vanessa.

Nel mio letto.

Il mio migliore amico e il mio fidanzato.

Non sembravano nemmeno scioccati quando sono entrato. Solo… irritati. Come se avessi interrotto qualcosa di importante.

Avrei voluto urlare, proprio lì, sul treno. Ma sono rimasto in silenzio.

Come sempre.

Mi guardai intorno in macchina. Una ragazza di fronte a me indossava degli auricolari verde brillante e annuiva a tempo di musica. Un tizio tre file più in là russava con la testa all’indietro. Ognuno aveva la propria vita, la propria pace.

Non l’ho fatto.

Avevo un abito da sposa non rimborsabile, un acconto di mille dollari per una torta e sei anni di tempo sprecato.

Mi conficcai le unghie nel palmo della mano.

Non piangere.

Non qui.

Non in pubblico.

Guardai fuori dalla finestra e contai gli alberi che sfrecciavano via. Uno. Due. Tre…

Qualcuno si è seduto accanto a me.

Mi irrigidii.

Ero nella sezione biposto. Il tipo di posto pensato per chi viaggia da solo e spera che nessun altro si sieda.

Mi voltai lentamente.

Felpa nera con cappuccio. Mascella affilata. Barba che sembrava uscita da un thriller poliziesco. Spalle larghe. Braccia grosse. Era vestito tutto di nero: jeans scuri, stivali, guanti neri infilati in tasca. Il cappuccio era a metà, ma riuscivo a vedere il bordo di una cicatrice sul collo.

Sembrava incazzato.

Tipo, incazzato da far morire il mondo.

Non mi ha nemmeno guardato. Ha semplicemente tirato fuori il telefono e ha iniziato a scrivere.

Difficile.

Tocca. Tocca. Tocca.

La sua energia vibrava: oscura, tesa, contorta. Come se stesse aspettando uno scontro.

Mi strinsi ancora di più alla finestra e cercai di non respirare rumorosamente.

Questo era il tipo di persona con cui non parlavi.

Il tipo di ragazzo che aveva delle storie.

Quelli cattivi.

Poi l’ho visto.

Sulla cintura.

Una pistola.

Tutto il mio corpo si bloccò.

Si spostò come se si fosse accorto che lo stavo guardando.

“Non farlo”, mormorò, con voce bassa e tagliente.

Sbattei le palpebre. “Cosa?”

Girò la testa appena. I suoi occhi erano di acciaio freddo.

“Non fissare.”

“Non ero-”

Si voltò completamente, socchiudendo gli occhi. “Lo eri.”

Trattenni il respiro. “Non è illegale guardare qualcuno.”

Si sporse verso di lui, con voce dura. “Da dove vengo io, fissare qualcuno può farti morire.”

Deglutii. “Beh, io non sono del tuo stesso posto.”

Mi studiò per un secondo.

Poi-

Lui ridacchiò.

Non era divertente. Non era caldo.

Ma non era nemmeno crudele.

«Chiaramente», disse, poi guardò fuori dalla finestra.

Rimasi lì seduto come un idiota, con ogni nervo della schiena che mi ronzava. Perché si era seduto lì? C’erano altri posti.

“Che fine ha fatto tutta quella storia del ‘non parlo con gli sconosciuti’?”, sbottai prima di riuscire a fermarmi.

Voltò di nuovo la testa. Un sopracciglio si sollevò. “Hai iniziato tu.”

“Ti sei seduto accanto a me.”

“Il treno è pieno.”

Mi guardai intorno. C’erano posti vuoti ovunque .

Seguì il mio sguardo, poi alzò le spalle. “Mi piace il lato della finestra.”

Mi accigliai. “Allora siediti vicino alla finestra.”

“Anche a me piace il corridoio.”

“Non puoi avere entrambe le cose.”

“L’ho appena fatto.”

Lo fissai. “Sei incredibile.”

Ora sembrava divertito, appoggiandosi allo schienale come se fosse il suo spettacolo comico personale. “E tu sei fastidioso.”

La mia bocca si aprì. “Prego?”

Si voltò di nuovo verso il telefono. “Scusate.”

Lo guardai sbattendo le palpebre.

Qual era il suo problema?

Era maleducato. Bellissimo, ma in quel modo violento e pericoloso. Contraeva la mascella mentre scriveva. Batteva il pollice così velocemente che era come se stesse prendendo a pugni qualcuno.

Ho cercato di ignorarlo.

Ho tirato fuori il mio album da disegno.

Forse potrei disegnare qualcosa. Qualsiasi cosa. Giusto per uscire dalla mia testa.

Le mie mani tremavano troppo per tenere la matita.

Sentivo i suoi occhi su di me.

“Cos’è quello?” chiese.

Mi bloccai. “Niente.”

“Con così tanta attenzione non disegni mai ‘niente’?”

Sospirai e chiusi il taccuino. “È personale.”

“Tutto lo è.”

Gli lanciai un’occhiata. “Parli sempre così tanto con gli sconosciuti?”

“NO.”

“Allora perché mi stai parlando?”

Fece una pausa.

Poi: “Sembravi sul punto di piangere”.

Mi irrigidii.

Ha continuato: “Non volevo avere a che fare con una donna che singhiozzava su un treno”.

“Wow. È molto… nobile da parte tua.”

Lui sorrise. “Noble non fa per me.”

“Sì, ho capito.”

Mi voltai, ormai in ebollizione. Non gli chiesi aiuto. Né la sua opinione.

Volevo solo arrivare a New York, alloggiare nel motel più economico che riuscissi a trovare e piangere su un cuscino fino a sanguinare la gola.

Sospirò accanto a me.

“Ti metti sempre a litigare con chi cerca di farsi i fatti suoi?” chiese.

“Non ho iniziato io.”

“Mi hai fissato.”

“Avevi un’arma.”

“Non per te.”

“Non è confortante!”

Si spostò e si girò maggiormente verso di me.

“Se avessi voluto farti del male”, disse lentamente, “l’avrei già fatto.”

Inspirai bruscamente.

Mi guardò negli occhi.

Non riuscivo a respirare.

Poi sbatté le palpebre e tornò a voltarsi verso la finestra come se nulla fosse successo.

Il treno sobbalzò. Qualcuno starnutì dall’altra parte del vagone.

Il mio cuore batteva così forte che ero sicuro che lui potesse sentirlo.

“Come ti chiami?” chiesi senza pensarci.

Alzò un sopracciglio. “Perché?”

“Così so chi fare causa se muoio.”

Lui sorrise di nuovo. “Carino.”

Incrociai le braccia. “Lascia perdere.”

Tornò a guardare fuori dalla finestra, con la mascella di nuovo serrata.

«Jade», mormorò dopo un secondo.

“Che cosa?”

“Mi chiamo Jade.”

Ho sbattuto le palpebre.

Questo… non gli si addiceva. Mi aspettavo qualcosa tipo Blade. O Death.

“Jade”, ripetei, ancora incerta. “Okay.”

“Ora tu.”

“Che cosa?”

“Ciò che è giusto è giusto.”

Esitai. “Elena.”

Lui annuì una volta.

Rimanemmo seduti in silenzio per un po’.

Mi fissai le mani.

«Non sei di città», disse all’improvviso.

“NO.”

“Stai scappando da qualcosa?”

Alzai lo sguardo bruscamente.

Non mi guardò, continuò a fissare davanti a sé come se non gli importasse della risposta.

Ancora.

Quella domanda mi ha colpito duramente.

Deglutii. “Sì.”

Lui annuì.

Non ho premuto.

Non ho chiesto altro.

Mi voltai, il treno fuori ormai era solo luci, macchie e ombre.

“Mi fidavo di lui”, dissi.

Lui non rispose.

Non ero sicuro del perché l’avessi detto. Del perché avessi aperto bocca.

Non l’avevo detto a nessuno. Nemmeno a mia madre.

Ho continuato ad andare avanti.

“Mi ha chiesto di sposarlo. Ho detto di sì. Stavamo pianificando tutto. Ho comprato l’abito. Ho prenotato la chiesa.”

Ho riso, ma era brutto.

“Stava andando a letto con la mia migliore amica.”

Jade non disse nulla.

Lascia che il silenzio si prolunghi.

“Mi stava aiutando a organizzare il matrimonio”, dissi, più dolcemente. “Mi aiutava a scegliere i centrotavola mentre lei dormiva con il mio fidanzato.”

Ancora niente.

Ma lui non se ne andò.

Non alzò gli occhi al cielo.

Non sorrise compiaciuto.

Lui se ne stava lì seduto.

Tranquillo.

E per qualche ragione, mi è stato d’aiuto.

Mi asciugai gli occhi.

“Non sto piangendo”, dissi in fretta.

“Non hai detto che lo fossi.”

Annuii e tirai su col naso.

Appoggiò la testa all’indietro e guardò il soffitto.

“Dovresti odiarli”, disse. “Ti aiuta.”

“Io faccio.”

Girò la testa e incontrò di nuovo i miei occhi.

“Bene.”

Quella parola sembrava una coperta.

Ruvido. Ma caldo.

Il treno sobbalzò violentemente.

Mi aggrappai al sedile.

Jade si mosse velocemente, afferrandomi il braccio e sostenendomi senza pensarci.

La sua mano era forte. Calda. Sicura.

Poi-

Un urlo.

Dall’altra macchina.

Jade si alzò all’istante, con lo sguardo penetrante.

“Cosa sta succedendo?” chiesi, con il fiato sospeso.

Un altro urlo. Poi altre grida.

“Resta qui”, disse Jade.

Infilò la mano nella giacca e…

Estrasse la pistola.

Vero. Pesante. Freddo acciaio nero.

Spalancai gli occhi.

“Che cosa siete-”

“Resta. Qui.”

E poi scomparve, muovendosi come un’ombra.

Come se l’avesse fatto cento volte.

Mi fermai a metà strada, con il cuore che mi batteva forte.

Altre urla.

Poi-

Uno sparo.

Il treno sobbalzò di nuovo.

Ho urlato.

E Jade tornò di corsa in macchina, con il viso insanguinato, afferrandomi la mano…

“Correre!”








  
  
  Capitolo 2

  
  




— GIADA


Il mio telefono ha vibrato di nuovo.

Microfono.

“Arrivo previsto?”

Non ho risposto subito.

Mi guardai intorno nel vagone, con il cuore che batteva lento ma forte, come un tamburo d’allarme nel petto. Qualcosa non andava. Non solo. Teso. Come se l’aria avesse i denti.

Ho scritto: “Dieci minuti. Tienimi d’occhio. Fai finta di niente.”

Inviato.

Il mio pollice rimase sospeso sullo schermo, ma rimisi il telefono in tasca.

C’era una ragazza seduta accanto a me.

Elena.

Non volevo guardarla. Non volevo preoccuparmene. Ma il suo respiro era irregolare, le mani strette in grembo, come se la tensione del treno le stesse trapassando anche le ossa.

L’avevo vista guardarmi. Prima con paura, poi con rabbia, ora… con qualcosa di più dolce. Forse curiosità. Forse rimpianto.

Non importava.

Non si trattava di lei.

Mi bruciava la nuca.

Mi mossi sul sedile, controllando di soppiatto i riflessi sul finestrino del treno. Una figura spiccava. Angolo posteriore. Felpa scura con cappuccio, ma era troppo rigido. Troppo immobile. Le sue mani non si muovevano mai. Il viso basso, ma gli occhi rivolti verso l’alto.

Diaspro.

“Porca miseria”, mormorai tra me e me.

Non avrebbe dovuto essere qui.

Aveva lavorato direttamente sotto Viktor Kasparov. Un segugio. Un pulitore. Un assassino.

E ora era su questo treno.

Per colpa mia.

Allungai lentamente la mano verso la tracolla della mia borsa e me la strinsi in grembo. La chiavetta USB era dentro, sigillata in una fessura nascosta. Tutto ciò che
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